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CENTROMISSIONARIO il Cittadino

DON MALCONTENTI IL SACERDOTE LODIGIANO RIFLETTE SULL’INTENSA ESPERIENZA
DI CINQUE ANNI TRASCORSI COME “FIDEI DONUM“ IN URUGUAY

«Missione è raggiungere gli altri»
EUGENIO LOMBARDO

n Finalmente! Dopo la lunga
pausa estiva, riprende la pagina
missionaria, che da anni si pro-
pone quale finestra aperta sugli
orizzonti dell’altruismo, che sia
di spirito religioso, o relativoalla
cooperazione,o rivoltoavaloriz-
zare l’impegno di chi è sollecito
nel farsi prossimo.
Dellaprospettivamissionariaho
voluto, in quest’occasione, par-
larnecondonGiancarloMalcon-
tenti,dapoconominatoammini-
stratore parrocchiale di Cerro al
Lambro.Credochesia il testimo-
ne ideale in quanto è appena
rientrato da un quinquennio,
svolto quale “fidei donum” in
Uruguay.
DonMalcontenti èunuomodalle
intuizioni rapidechetradurrebbe
immediatamente in pratica: non
glipiaccionolecontorsioniideolo-
giche, né ama i sofismi dei ragio-
namentiteologici.Perlui,ungesto
corrispondeadunprecisosignifi-
cato. Un sorriso esprime più di
millecinquecentoparole;edisuoi
sorrisi,bellissimi,sonodistraordi-
nariaeloquenza.Eunaparolahail
peso del suo effettivo valore: se
spesa, nonèmai detta a caso.
Solodapoco si trovanellanuova
destinazionediCerroal Lambro:
«Sono stato accoltomolto bene,
in sincero spirito di fraternità -
mi dice, illuminando il viso con
un’espressione di gioia -, e vivo
questanuovaesperienzaconen-
tusiasmo. Attualmente con me
c’è ancoradonUmbertoLucchi-
ni, che è stato qui per 31 anni, e
dunque vivo una fase di transi-
zione.»
L’esperienza inUruguaygli è ri-
mastanel cuore, soprattuttoper-
chéèstatavissutacomeundono:
«Tornare-mispiega,qualeunica
concessione ad un pensiero
astratto - è il completamento
dell’essereoriginariamentepar-
titi: fapartedell’esseremissiona-
ri. Il rientro consente che altri
preti possano fare quest’espe-
rienza, edi ciònonpossochees-
sere contento».
Cosa le manca dell’Uruguay oggi?
«Sicuramente i rapporti umani.
Qualunque distacco, in fondo,
pesa.Ecomunque lamissioneha
un significato forte, intenso».
InUruguay il laicismospegne i senti-
menti religiosi. Come ha vissuto da
prete questa realtà?
«Il nodo centrale consiste nella
non frequentazionedellepropo-
ste religiose: come se ci fosse un
vero eproprio disagionelmani-
festare la propria fede. Proprio
per questo noi preti siamo spinti
aduscire, ad incontrare la gente,
e solo così è possibile allacciare
relazioni umane profonde».
C’è statodunque l’uscire dall’Italia, e
poi in Uruguay l’uscire tra la gente...
«Esattamente. Proprio come in-
dica il Papa, che d’altra parte
proviene proprio da quell’area
geografica: occorre incontrare la
gente lì dov’è, non necessaria-
mentedentro l’edificio religioso,
ecosì lepiccoleconquistedipra-
ticadella fedediventanoun lega-
me fortissimo».
Come si sono sviluppati questi rap-
porti?
«Nel servizio e nella vicinanza,
nel farsi prossimi, atteggiamenti
riconosciuti a chi esprime la fede
cattolica, e molto apprezzati. In
Uruguay,malgrado l’imperante
laicismo,vi sononumerosecon-
fessioni protestanti,ma si è rea-
lizzato comunqueunprogettodi
ecumenismo valido: apertura,
tolleranza, rispettoper leespres-
sionidi fedidifferenti, inunacor-
nice di sincera relazionedi ami-

cizia,hanno fatto sì che ilnascere
dinuovi legami si rinsaldassenel
tempo».
DonGiancarlo, questa visione inclu-
siva saràpureprofetica, nessuno re-
sta escluso, ma non rischia di rima-
nere un’utopia? E qualcuno non po-
trebbe, in ogni caso, chiamarsi fuori?
«La questione non è includere
tutti. L’adesioneèbasata sulla li-
bera scelta. Piuttosto si tratta di
esprimereunostiledi vita, come
sottolinea il Papa: uscire, incon-
trando ilprossimo,èappuntouno
stile».
Comepossiamo tradurlo questo sti-
le?
«È importante più che lavorare
all’internodellenostre strutture,
per conservarlee salvare se stes-
si, andare fuori, incontrare il
prossimo, andargli incontro. È
necessario che questo stile di
aperturavadaal di là del proprio
campanile».
Insisto: è davvero possibile?
«Sì, educandonoi stessi, tutti, ad
esseremissionarinei luoghidella
propria esistenza.Oggi il signifi-
cato dell’esperienza è nel rag-
giungeregli altri.C’èunabellezza
straordinaria, una rivelazione,
nell’apertura».
Eppure sembra che si vada, il più del-
le volte, nella direzioneopposta, cioè
nella chiusura...
«Èvero, ed io capiscobenissimo
chi si rinchiude. C’è tanta paura
in giro. Si cerca di proteggere le
proprie famiglie, l’insicurezzadei
lavori precari tinge un futuro a
fosche tinte, e si tende a preser-
vare quello che si ha. Ma come
pastori e comecomunità cristia-
nadobbiamo rimetterci in cam-
mino,dimodoche ilVangelodi-
venti l’oggi della nostra vita».
Come si fa?
«Mi viene in mente il brano del
Vangelo della scorsa domenica,
quando gli apostoli chiesero a
Gesùdi accrescere lapropria fe-
de. Sa come l’ho spiegato ai ra-
gazzi che frequentano il catechi-
smo?»
Mi dica...
«Ho fatto loro questo esempio:
sonoaipiedi di unenormemon-
tagna da scalare, e trovano un
cucchiaino alla cui estremità c’è
unbiglietto incui sta scritto:Usalo
condeterminazione e con fede, firma-
to Dio. Come regolarsi davanti a
questo dono?»
Suvvia, donGiancarlo, un cucchiaino
per scalare unamontagna, mi sem-
bra quantomeno...
«Infatti, la interrompo, la prima
reazioneèquelladel sentirsipresi
in giro.Ma se uno provasse a to-
gliereunsolo cucchiainodi terra
da quellamontagna, allora sono
sicurochedall’estremitàopposta
sentirebbeunfragoreassordante:
èDio, allaguidadiunaruspa, che
toglie il resto».
Bella come immagine:macosa signi-
fica?
«Vuole significare cheDioporta
comunqueavanti la salvezzadel-
l’umanità;macheperazionare la
ruspahanecessitàdellanostra li-
bera decisione, della forza del-
l’amore tra la gente».
Lei ha tanto entusiasmo, ma la crisi
della Chiesa è evidente: le vocazioni
languono...
«Nonsideveaverepauradeinu-
meri! Dio chiama ugualmente.
Magari èun richiamodiversodal
passato; magari lo Spirito Santo
non guarda più alla prevalenza
clericale nella Chiesa, ma alla
collegialità dei fedeli. I numeri
piccoli non devono intimorire;
propriodall’Uruguay, in tal sen-
so,giungeunasignificativaespe-
rienza...».
Di cosa si tratta?
«Lì la presenza sacerdotale è
proprio scarna. Nella diocesi in

cuioperavo,diecivoltepiùgran-
de come territorio rispetto a
quella lodigiana, i preti eravamo
soltanto una quindicina. E mal-
gradociò, unodi quel clero èan-
datocome“fideidonum”inBoli-
via.»
Comemai?
«Perché-comediceva ilVesco-
vo di quella diocesi - non è te-
nendo i preti stretti nelle nostre
sacrestie che si rafforza l’aspetto
vocazionale,bensìnellacondivi-
sioneconaltre realtàpiùpovere.
Credo che questo discorso vada
proseguito e sviluppato».
C’è un’area geografica, come spirito
evangelicoemissionario, chepuò fa-
re da traino nella Chiesamissionaria
voluta da papa Francesco?
«Sarebbe un errore impostare
così il discorso.Abbiamofatto ri-
ferimento ad uno stile, ma può
essercenepiùdiuno. Siamo tutti
incammino.Ciascunpopolopuò
fungereda traino,madeveanche
sapere accettare i propri limiti e
guardareaivalori chestannoaldi
là dei propri confini».
Tra due settimane avremo la Veglia
Missionaria, si sente di fare unaugu-
rio a chi riceverà il mandato per le
nuove partenze nel mondo?
«Siamo ancora nell’anno del
GiubileodellaMisericordia, certo
un argomento proposto tante

volte, oggi forse trito e ritrito.Ma
io vorrei parlarne ancora, nella
speranzachequestaMisericordia
si possa effettivamente speri-
mentare tra ipopoli. Siamoinuna
fase terribiledellaStoria: tragedie
di violenza edi odio, come inSi-
riaed inLibia; guerredimentica-
te, comeinAfrica; follieaberranti
comequelledei femminicidi; per
non dimenticare i sequestri dei
missionari e degli operatori di
pace in terre lontane».
Dadove cominciare, donGiancarlo?
«Da semplici gesti, che partano
dal nostropiccolo.Anche tranoi
confratelli sarebbe bello che si
sviluppasse il desideriodi soste-
nere, anche solo come breve
esperienzachepossaarricchire il
cammino sacerdotale, una dio-
cesi in difficoltà: pure in Italia,
nonc’ènecessitàdiandare lonta-
no».
Questa può essere, secondo lei, una
possibilità concreta?
«Credodi sì. Fondamentalmente
lamissionenonappartienesoloa
qualcuno.C’èunospiritomissio-
nario in tantissimi sacerdoti che
vivono, nelle loro realtà, situa-
zioni davvero difficili. Al tempo
stessovisonoChiesemoltopove-
rechevannoaiutate:neldonarsi,
nel farsi prossimi, si riceve una
ricchezza di fede inestimabile».
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